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Mentre le truppe di Assad sparano oltre il confine libanese, le fazioni confessionali del paese rimangono aspramente divise riguardo alla crisi nella vicina Siria – scrive il giornalista britannico Robert Fisk
***

Il bagno di sangue in Siria sta scavando ulteriori divisioni in Libano, mentre gli alleati e i nemici libanesi del presidente Bashar al-Assad si urlano sempre più insulti a vicenda. I cristiani si sono perfino divisi tra di loro, visto che la vecchia leadership falangista chiede il rovesciamento di Assad mentre la Chiesa cattolica maronita svolge il suo vecchio ruolo di “non prendere posizione”, per conto  della minoranza cristiana in Siria.

Proprio la scorsa settimana il patriarca maronita, Bechara Rai, ha dovuto rispiegarsi per l’ennesima volta dopo aver di nuovo invocato il dialogo tra il regime di Assad e il popolo siriano – invece di denunciare il governo di Damasco per i suoi omicidi. Cosa penserà la maggioranza sunnita siriana di simili tentennamenti, quando i suoi fratelli sunniti in Libano la appoggiano? O qualcosa del genere è stato chiesto ai cristiani.

Nessuno, naturalmente, si è spinto oltre Walid Jumblatt nell’invocare il rovesciamento di Assad. Il leader druso aveva imboccato la strada per Damasco nel 2010, solo per poi denunciare le autorità siriane questo mese, aggiungendo di sapere che sono responsabili dell’omicidio di suo padre Kemal, avvenuto 35 anni fa.

Nell’anniversario dell’assassinio, Jumblatt ha posto la bandiera verde bianca e nera della “Siria libera” sulla tomba di suo padre nei monti dello Shuf – e non si può essere più espliciti nel dimostrare il proprio disgusto per il governo siriano.

“Viva la Siria libera”, ha proclamato. “Una persona sana di mente non può non sostenere una soluzione politica, perché le altre opzioni sono una lunga guerra civile e un logoramento continuo a tutti i livelli che non conviene al popolo siriano che chiede libertà, dignità e democrazia … l’esperienza con il regime siriano ci ha insegnato che esso è abile nel gioco dei rinvii e del guadagnare tempo… Il popolo siriano non si tirerà indietro dopo tutti i suoi sacrifici … Solo una soluzione politica di transizione che porti all’allontanamento di questo regime può porre fine alla crisi … La vita dei tiranni è breve”.

La crisi si è affacciata violentemente sul confine libanese la scorsa settimana, nella desolata campagna sopra il villaggio di Al-Qaa, quando le truppe siriane fedeli ad Assad hanno aperto il fuoco con le mitragliatrici in territorio libanese, a quanto sembra contro membri armati dell’opposizione in cerca di un rifugio nel villaggio. Le autorità libanesi hanno sostenuto che non c’è stata alcuna “incursione” militare – cosa che potrebbe essere tecnicamente vera – anche se i fori dei proiettili nelle povere case del villaggio suggeriscono che si tratti più di un tecnicismo che di una verità. Gli abitanti dicono che ribelli dell’ “Esercito Siriano Libero” avevano in effetti attaccato due checkpoint di Assad, ferendo tre soldati governativi siriani, e che l’esercito siriano ha requisito un furgone per portare via i feriti.

Quanto a Jumblatt, è un vecchio amico della vecchia Unione Sovietica – ma non tanto della nuova Russia, che ha un’alleanza militare ed economica con Damasco. Eppure egli vede il bisogno della diplomazia russa, nel suo “ruolo chiave” di alleata di Assad. Il guaio è che la Russia è interessata a dimostrare la potenza russa, piuttosto che la compassione russa per il popolo della Siria – ed è per questo che ha inviato una portaerei nella sua unica base mediterranea nel porto di Tartus per mostrare la bandiera. “Stranamente”, i francesi hanno fatto esattamente lo stesso, inviando una portaelicotteri a Beirut per mostrare la loro bandiera, sulla quale, peraltro, è modellata la bandiera libanese.

La Francia sta anche mostrando la sua “comprensione” della “posizione speciale” del Libano nella crisi siriana: il Libano non prende posizione, il che significa che gli antagonisti libanesi di Assad possono anche condannare il proprio governo filo-Hezbollah.

Il ministro degli Esteri francese, Alain Juppé, ha anche criticato il patriarca Rai per non aver dato il proprio appoggio all’opposizione in Siria. “Noi cristiani siamo stati nel Levante per 2.000 anni”, ha detto Rai al Cairo partecipando ai funerali del papa copto egiziano. “Lo abbiamo plasmato con la nostra cultura e i nostri valori, e siamo aperti a tutti i regimi che raggiungono il potere attraverso la democrazia”.

Il problema è che il regime di Assad non ha raggiunto il potere attraverso la democrazia, ma attraverso una “rivoluzione correttiva” all’interno del partito Baath al governo. Il potere smodato del Baath nel governo siriano è ora ufficialmente terminato, ma la lentezza del cambiamento ha fatto infuriare perfino gli alleati russi. E la Russia recupererà la sua posizione in Siria anche se il regime dovesse cambiare – un fatto ammesso dall’opposizione ufficiale siriana.

In Libano, la vicinanza del conflitto – in combinazione con le immagini terrificanti di donne e bambini carbonizzati sulla stampa libanese (al di là di qualsiasi cosa vista in Occidente) – sta creando una rabbia enorme sia tra gli ammiratori di Assad che tra i suoi detrattori. Un giornale, qui, ha paragonato Assad a Vlad l’Impalatore, Gengis Khan, Stalin, Hitler e Pol Pot – che è sicuramente spingersi troppo in là (anche se quelli di Homs potrebbero essere d’accordo con il giornale).

In mezzo a tutto questo frastuono di cambiamenti di fronte – una mossa essenziale per tutti i politici libanesi che vogliono sopravvivere – è facile dimenticare che la Francia, la cui condanna di Assad è stata tra le più aspre, fu la prima a creare tutto questo disastro.

Perché furono i generali Gouraud e Weygand (il primo senza braccia, mentre il secondo sarebbe diventato un seguace del governo di Vichy) a creare – tra la fine della Prima Guerra Mondiale e gli anni ‘30 – quattro Stati in Siria, uno per gli alawiti, uno per i drusi , uno per Aleppo e uno per il resto.

Gli alawiti, un ramo dell’Islam sciita, sono la minoranza religiosa del presidente siriano, e la maggior parte – anche se non la totalità – del suo più stretto entourage.

Lo Stato degli alawiti (perché è così che fu chiamato) aveva la capitale a Latakia, la stessa città in cui potrebbe fuggire Assad se il regime di Damasco dovesse crollare. Il vecchio Stato dei drusi nell’Hawran è tuttora la patria della comunità siriana drusa. Jumblatt si sta sforzando di suggerir loro di unirsi alla rivoluzione, che può essere più facile a dirsi nello Shuf del Libano che non nelle colline dell’Hawran in Siria.

È interessante notare che le lettere allegate ai trattati franco-siriani che “disfacevano” i quattro Stati per trasformarli in un unico Stato nazionale siriano nel 1936, manifestano la “sollecitudine” francese per le minoranze e la loro paura che la “centralizzazione eccessiva” a Damasco potesse nuocere agli abitanti di Aleppo. I musulmani sunniti, disse il ministro degli esteri francese alla Lega delle Nazioni, sono attaccati all’idea di uno Stato unitario – che darebbe loro la maggioranza.

Ma non è andata proprio così, anche se il signor Juppé rimane all’oscuro dei particolari delle ingerenze compiute dai francesi in Libano e Siria – e che gli inglesi riuscirono a trasformare in un pasticcio ancora peggiore poco più a sud.
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